
IL DIBATTITO 

La relazione di Occhetto alla Direzione Pd sul Golfo 
Pubblichiamo 11 teato del la relazione 
•volta da Achille Occhetto al la riunio
ne della Direzione del Pel de l 6 dicem
bre dedicata alla crial del Golf o. 

Siamo entrati nella fase in cui il pericolo di guerra 
si la pio concreto e acuto, ma anche - e. in certa 
misura proprio per questo - 1 tentativi, le iniziative 
per una soluzione pacifica della crisi divengono 
più stringenti e obbligatori e possono risultare ri
solutivi Senza alcuna illusione, e senza sottovalu
tare In alcun modo le difficoltà e gli ostacoli for
midabili che devono essere superati, va tuttavia 
messo in risalto un dato che si è venuto afferman
do negli ultimi giorni Un cambiamento di clima 
va registrato da una situazione nella quale sem
brava quasi affermarsi l'idea della ineluttabilità 
della guerra, si sta passando ad una situazione in 
cui cresce e può divenire prevalente la convinzio
ne che una soluzione giusta e pacifica è possibile 
Questo cambiamento, va messo in evidenza non 
per trame superficiale ottimismo o per affidarsi 
passivamente al pur necessario lavoro diplomati
co, alla iniziativa degli Stati, dei governi, dei vari 
protagonisti e soggetti presenti sulla scena Inter
nazionale Anzi, si deve sottolineare, e noi sottoli
neiamo con tutta la nostra forza, che la vigilanza 
e la preoccupazione devono essere massimi: e 
che e necessaria più che mai. e come sempre di 
fronte a crisi acute che possono sfociare in una 
guerra, la più ampia, unitaria e continua mobilita
zione popolare per la difesa e la affermazione 
della pace 

Nello stesso tempo 11 cambiamento di clima va 
messo in evidenza per superare ogni pigrizia e 
ogni forma di rassegnazione, proprio perché la 
concreta possibilità di una soluzione pacifica de
ve indurre tutti al massimo impegno tanto nella 
Iniziativa politica quanto nel movimento per la 
pace, che deve essere quanto più e possibile di 
massa e esteso Naturalmente occorre partire dal 
presupposto che e possibile raggiungere I obietti
vo di una soluzione pacifica <6 concretamente 
possibile La nostra azione e l'azione di tutti 
quanti perseguono lo stesso obiettivo e Cult altro 
che condannala a restare sul terreno della testi
monianza ma deve essere Intesa come un fattore 
rilevante - e che può risultare decisivo - per lo svi
luppo e l'approdo della crisi E stata questa, fin 
dall inizio della crisi, malgrado le diverse posizio
ni e valutazioni più generali, la nostra comune 
preoccupazione fondamentale quella di agire 
concretamente per scongiurare la guerra, per far 
prevalere la pace, per costruire una soluzione pa
cifica della crisi Dico questo nella convinzione 
che una grande forza democratica e di sinistra 
che colloca la pace al pnmo posto dei suoi obiet
tivi, ha come compilo essenziale non solo quello, 
ovvio, di dissociarsi, di opporsi di Ironie a una 
guerra In alto, ma anche quello di costruire la pa
ce in modo che non si giunga mai a guerre in atto 
nell'era atomica e nel mondo della Interdipen
denza, questo obiettivo e non solo da perseguire. 
ma è raggiungibile, in quanto il ricorso alla guerra 
non solo collide con la ragione e la morale, con il 
fondamentale bisogno di sopravvivenza della 
specie umana, ma con una forte quantità di Inte
ressi che. sconvolti dalla guerra, non potrebbero 
trovare nella guerra stessa e nel ricorso alla logica 
di potenza una prolezione credibile e affidabile 

Di fronte alla crisi aperta dalla aggressione ar
mata e dalla annessione dell'lrak nel confronti 
del Kuwait, di fronte ad una inammissibile e inac
cettabile violazione di ogni più elementare norma 
detta legalità e del diritto Intemazionali - violazio
ne aggravata e resa ancor più odiosa dalla deten
zione come ostaggi di migliaia di cittadini stranie
ri. - la nostra fondamentale e costante preqccupe-
ztone*. saia di affermare due principi ricostruire 
la legalità, evitare la guerra. 

Per questo ci siamo espressi a favore di ogni 
possibilità volta a sottrane I iniziativa a decisioni 
unilaterali, e a mettere in campo i primi elementi 
di. un governo mondiale, rivalutando la funzione 
detl'Onu. Soltanto da una sede, da una Istituzione 
politicamente autorevole quaie l'Onu può venire 
un fondamento ed un sostegno alla azione per II 
ripristino della legalità, tanto forte da diventare 
cogente anche per Saddam Hussein, e in modo 

da non giungere neppure al punto In cui la re
staurazione della legalità potesse appanre possi
bile soltanto con la guerra E su questa base che 
abbiamo condiviso Te risoluzioni di condanna e 
sull'embargo condiviso, anzi sollecitato e spinto 
il governo italiano a sollecitare la risoluzione sul
la predisposizione di misure alte a garantire l'em
bargo 

Deve essere, dunque, chiaro che solo in base a 
tali risoluzioni non abbiamo contrastato la ado
zione da parte italiana di decisioni volte a dare at
tuazione alle misure indicate dall Onu a sostegno 
dell embargo, non abbiamo contrastato l'Invio, a 
questo fine ed entro questi limiti, di navi Italiane 
nel Golfo (le quali devono operare solo dentro 
I embargo e nei quadro di una azione volta a evi
tare la guerra) Non a caso abbiamo Invece con
trastato la successiva decisione di inviare Torna
do perché non riconducibile - a nostro avviso -
entro questo quadro, ed anzi tale da presentare 
notevoli rischi di fuoriuscita da una logica che sia
mo convinti risulti tanto più più efficace quanto 
più applicata con coerenza e linearità senza sba
vature e furbizie Una volta delimtc le posizioni 
dell Onu, e messe in atto le misure di sostegno 
dell'embargo, la comunità Intemazionale ha 
chiaramente manifestalo II proposito di sanare la 
ferita prodotta dalia aggressione irachena Fatto 
questo essenziale ma non ancora risolutivo, a 
breve scadenza, della crisi stessa, la situazione 
cosi creatasi presentava e presenta, anzi, notevoli 
rischi, perché costantemente aperta alla possibili
tà che, in mancanza di risultati concreti, prenda il 
sopravvento il ricorso alla opzione militare 

Consapevoli di ciò, abbiamo messo in campo 
nuovi obiettivi, e abbiamo adegualo ad essi la no
stra Iniziativa Abbiamo insistito sulla importanza 
della pazienza sulla necessità cioè di un atteggia
mento perseverante e fiducioso nella efficacia 
delle decisioni politiche e delle misure concrete 
adottate Ciò per non attivare un processo che 
potesse precipitare verso la guerra, ma, ancora 
prima, per non svalutare e disperdere 1 risultati, 
senza precedenti, che la comunità internazionale 
é stata in grado di produrre al cospetto di qui'sta 
crisi Salvaguardare e valorizzare questi risultati ci 
sembra infatti essenziale non solo per la condotta 
da seguire in questa specilica circostanza, ma an
che per procedere in direzione di un nuovo asset
to delle relazioni intemazionali ned epoca post-
guerra fredda e post-blocchi, in direzione di quel 
nuovo governo mondiale che ha importanza es
senziale per noi e per tutte le forze di pace, di de
mocrazia e di progresso È un argomento sul qua
le più volte in questi mesi siamo tornati, svilup
pando Intuizioni ormai lontane negli anni, che ri- ' 
salgono alla elaborazione di Berlinguer e di altri 
compagni, non lo riprendo qui, anche se è evi
dente che intomo ad esso dovremo lavorare ala
cremente, tanto sul terreno teorico, quanto su 
quello della iniziativa politica e delle proposte 
pratiche Inoltre abbiamo tempestivamente colto 
una novità che per sottrarsi alla alternativa diabo
lica accettazione delta illegalità o ricorso alla 
guerra, era ed è necessario attivare la risorsa ne
goziale 

Insomma, il tempo che la pazienza consente di 
guadagnare non deve essere lasciato trascorrere 
nell'Immobilismo, ma attivamente impiegato nel
la costruzione di una soluzione di pace La risorsa 
negoziale non è. voglio essere chiaro, alternativa 
alla condanna politica, alle misure di Isolamento 
e di embargo runa e le altre si sostengono a vi
cenda e dalla loro combinazione può scaturire il 
ripristino della legalità evitando il ricorso alla 
guerra. Abbiamo avvialo e stiamo sviluppando, di 
conseguenza, una molteplice Iniziativa di contat
to, di confronto, di sollecitazione, U roMneónlro 
cohGorbaclov ha avuto1 IrmartrrlufcVjueWosliJtii-
ficato, come ho riferito di fronte alla apposita 
Commissione del Ce 

Sono in corso o si svolgeranno nel prossimi 
giorni missioni e contatti presso I Intemazionale 
socialista e parlili europei ad essa aderenti, in Al
geria e presso altri Interlocutori arabi Abbiamo 
curato e curiamo particolarmente I rapporti con 
Arafat e l'Olp, sulla base di valutazioni conver
genti ho ritenuto utile Inviare nei giorni aconi un 
messaggio a Saddam Hussein. 

L ultima risoluzione dell Onu ha autorizzato 
I impiego ci «rutti i mezzi necessari» per il ripristi
no della legalità È una risoluzione che introduce 
un elemento di rilevante novità e che può prelu
dere all'impiego della forza militare a Imi di guer
ra Questa novità va valutata in tutti i suol aspetti e 
richiede ullenori sviluppi e precisazioni della no
stra posizione Pnma che la risoluzione venisse 
varata, in una conferenza stampa a conclusione 
di una seduta del governo ombra, chiesi al gover
no Italiano di far sentire la propna voce presso 
I Onu per non precipitare decisioni che attivasse
ro pericolosi automatismi nelluso della forza, 
espressi la convinzione che tesse necessario insi
stere sull embargo con la necessaria pazienza, 
chiesi che 61 esplorassero tutti i margini di iniziati
ve negoziali d i e - dicevo - «ntemamo esistano 
ancora-

Questi punti restano, anche dopo l'approvazio
ne della risoluzione, i capisaldi della nostra posi
zione e della nostra Iniziativa In realtà la risolu
zione dell Onu è aperta a due possibili esiti quel
lo della guerrn e quello del negoziato per la pace 
I fatti] di questi ultimi giorni e di queste ultime ore 
lo confermano Noi laremo di tutto per contrasta
re la eventualità dell esito di guerra I motivi sono 
innumerevoli le conseguenze della guerra sono 
al di là di ogni immaginazione e di ogni possibile 
controllo Inoltre, la guerra, attivando processi in
controllabili, lungi dall'essere risolutiva rispetto al 
problema aperto dall'aggressione dell'lrak, apri
rebbe una nelle di altri problemi di portala ancora 
maggiore e di risoluzione ancor più difficile 

In termini generali, la questione è ben affronta
ta nel documento di personalità e movimenti pa
cifisti reso pubblico nei mesi scorsi In esso si leg
ge -Una gueira nel Godo, come ogni guerra, non 
sarebbe priva di ragioni, molte anche legittime e 
giuste, altri- invece legate ad orgoglio. Interessi e 
sete di dominio» Ma il problema che si pone con 
assoluta urgenza è se, in questa epoca che si van
ta della potenza atomica, le ragioni della guerra 
siano secondo ragione, o se non ci sia uno scarto 
insuperabile *ra la guerra e ogni sua possibile ra
gione Il problema si porrebbe ugualmente se a 
varcare le soglie della guerra non fosse questa o 
quella grande potenza, ma l'insieme delle poten
ze, se a farlo fossero le Nazioni Unite Questa è 
anzi la nostra preoccupazione che nel momento 
in cui l'Onu riacquista finalmente la sua autorità 
per far rispettare la giustizia e il diritto intemazio
nale gravemente violati dall Irak con azioni e mi-
nace Incompatibili con I fini e I principi sanciti dai 
primi due urtrcot) del suo Statuto, non si affermino 
un diritto e una prassi che tendano a fare dell O-
nu un nuovo titolare del dintto di guerra in luogo 
degli Stati sovrani o il giudice o il garante di nuo
ve •guerre giuste» Ma proprio queste stesse consi
derazioni rendevano e rendono necessarie altre 
risorse e misure, quelle da me identificate severi
tà nella applicazione dell'embargo e risorsa ne
goziale Ma se non vogliamo vanificare il princi
pio Istitutivo dell Onu. che deve essere quello di 
impedire la guerra da parie di chiunque, noi dob
biamo batterci affinché l'ultima risoluzione del
l'Orni sia aperta ad un esito opposto a quello del
la guerra, « un esito che restauri nella pace la le
galità. 

Noi sentiamo II dovere supremo, In questo mo
mento, di Impiegare a questo fine tutte le nostre 
energie, aggiungendole a quelle di tutti coloro 
che sono animati da una identica Ispirazione. 
Credochedobbiamoconfermare, innanzitutto, la 
necessità che si escluda qualunque automatismo 
nella attivazione della forza militare, anche dopo 
la data del l&gennato nella convinzione che. ol-

cora compattamente definita, una soluzione paci
fica, sia definitivamente allontanato ed escluso 
ogni rischio di guerra L'attivazione della risorsa 
negoziale non è una mera manifestazione di buo
na volontà è una possibilità concreta Comincia
no ad essere evidenti I contenuti, I contomi e an
che le procedure per giungere ad una soluzione 
politica Ieri abbiamo avuto un Importante incon
tro con i sindacai Ir Credo che dobbiamo conside
rare di grande importanza le Indicazioni riassunte 

nella dichiarazione congiunta di Cgil-Cisl-Ull con 
la Federazione dei lavoratori del Kuwait con la 
Federazione dei lavoratori dei territori occupati 
della Palestina e con la Confederazione generale 
dei lavoratori libanesi Tali indicazioni riassumo
no un itinerario praticabile e ragionevole che tro
va riscontro in posizioni e suggenmenti che noi 
stessi abbiamo verificato nei rapporti e negli in
contri avuti, eche noi condividiamo 

Una soluzione pacifica implica - secondo la di
chiarazione - conformemente alle risoluzioni 
dell Onu la liberazione in tempi rapidi di tutti gli 
ostaggi, la restituzione della piena sovranità del 
Kuwait, il ritiro delle forze di occupazione dal ter
ritorio kuwaitiano Contestualmente, I Onu deve 
garantire l'integrità del territorio iracheno la fine 
del blocco e il ritiro delle forze occidentali dal 
Golfo In questo ambilo il contenzioso con I Irak, 
preesistente ali invasione del 2 agosto, potrà esse
re risolto attraverso il negoziato tra i paesi arabi 
direttamente interessati È Inoltre evidente che la 
stabilità e la pace del Vicino Oriente e del Golfo 
non possono essere garantite senza la soluzione 
del conflitto arabo Israeliano secondo le risolu
zioni delle Nazioni Unite, che devono essere tutte 
applicate senza discriminazioni L Onu deve ga
rantire, con la convocazione di una Conferenza 
intemazionale alla quale partecipino i paesi inte
ressali l'avvio immediato di una soluzione per la 
liberazione del territon occupati e la realizzazio
ne dell'obiettivo di «due popoli, due Stati» sulla 
base del riconoscimento dell'Olp come legittimo 
rappresentante del popolo palestinese, e in un 
quadro di garanzie per tutti gli Stati della regione, 
Israele compresa, secondo le frontiere intemazio
nalmente riconosciute Al Libano, dopo 15 anni 
di guerra e di occupazione straniera, deve essere 
oggi garantita la piena realizzazione dell'accordo 
diTaeff 

La stabilità della regione impone infine un pro
cesso di controllo e di disarmo generale, in parti
colare in rapporto alle armi di distruzione di mas
sa, avviando un rapporto di cooperazione e di si
curezza che porti ad una «Helsinki» dei popoli 
arabi ed europei 

Questi i capisaldi della importante dichiarazio
ne euro-araba dei sindacati Sono definibili e defi
niti, come si deve, obiettivi, itinerari e procedure 
non solo per una soluzione pacifica della crisi ku
waitiana, ma per un nuovo assetto della Intera re
gione fondato sulla autodeterminazione dei po
poli, la sovranità e la sicurezza degli Stati, la lega
lità e II diritto intemazionale. 

In questi giorni e nelle settimane che ci divido
no del 15 gennaio, obiettivo essenziale della no
stra iniziativa é quello di indune il governo italia
no e la Comunità europea ad attivare tutte le ini
ziative possibili, a promuovere un vero e proprio 
processo negoziale secondo le lince qui ricorda
te, eque, ragionevoli e realistiche A farlo in dire
zione del mondo e del paesi arabi, a larlo In un 
rapporto diretto con l'Irate. 

La proposta avanzata dall'amministrazione 
americana all'Irati, e dall'lrak accettata, per un 
contatto diretto attraverso le riunioni incrociate 
dei capi della diplomazia é un fallo importante 
Di fatto inizia una trattativa pnma di un pregiudi
ziale ritiro degli Iracheni Ciòvuoldireche la solu
zione dell'Onu può non essere, per quanto da noi 
non voluta in quel termini, un preludio politico 
dell'inevitabile conllilto bellico, ma è. effettiva
mente, aperto ad esiti diversi e consente, anzi ri
chiede, in queste settimane, il più ampio spiega
mento del tentativo negoziale e il più forte svilup
po di un movimento per la pace Non ho elementi 
per affermarlo con certezza ma credo sia ormai 
verosimile la Ipotesi secondo'cui la approvazione 
dell'ultlrha risoluzione da parte* del Consiglio di 
sicurezza e la successiva proposta-statunitense 
siano entrambe da ricondurre a quel concerto In
temazionale attivato da quando è esplosa la crisi 
del Golfo e che non ha cessato di essere operan
te Insistere sul dato che la risoluzione dell Onu è 
aperta ad esiti diversi, in direzione della pace o 
della guerra, è doveroso Negli Usa la divisione é 
evidente 

La partita è del tutto aperta, é presente, può 
prevalere la eventualità dell opzione bellica che 

noi consideriamo catastrofica e che dobbiamo 
far di tutto per scongiurare L Europa deve assu
mersi tutte le responsabilità del caso é inaccetta
bile un ruolo passivo di osservatori Gli Usa hanno 
fatto una proposta che sembra attivare la nsorsa 
negoziale Tutti si interrogano se questa proposta 
miri a perseguire una risoluzione pacifica della 
crisi o, al contrario voglia predisporre I alibi per 
il ricorso alla guerra. L'interrogativo é fondato 
Ma proprio per questo I Europa deve essa stessa 
esplorare ed attivare il negoziato Non possono e 
non devono essere soltanto gli Usa ad agire in 
questa direzione Lo stesso atteggiamento dell'l
rak può risultare diverso secondo che si trovi di 
fronte come unico interlocutore negoziale gli 
Usa, o anche I Europa L Europa ha possibilità, 
argomenti risorse propne da mettere in campo 
in particolare in rapporto al mondo arabo, al suol 
diversi protagonisti al fini della risoluzione della 
questione palestinese, nella definizione di un 
quadro e di un programma di sicurezza e di coo
perazione fra I Europa stessa, il Vicino Onente e 
la regione del Golfo 

La prossima riunione dei capi di Stato e di go
verno che conclude il semestre di presidenza ita
liana, può e deve assumere decisioni rilevanti e 
impegnative in questa direzione Chiediamo al 
governo italiano nella sua veste di presidente di 
turno, di assumere una iniziativa e di predisporre 
concrete proposte a questo fine ed In vista di que
sta vicina scadenza Chiediamo, inoltre al gover
no italiano di manifestarsi finalmente disponibile 
per l'invio a Baghdad di una delegazione parla
mentare che chieda il nlascio di tutti gli ostaggi 
italiani e degli altri paesi La richiesta di liberare 
immediatamente gli ostaggi sulla base di una 
scella che si propone esplicitamente il negoziato 
e la ricerca di una soluzione politica e di pace, 
mette il governo di Baghdad di fronte alla possibi
lità e alla responsabilità di compiere un atto che 
può essere la premessa per l'avvio di un processo 
positivo 

Se il governo italiano si ostinasse a nflutare nei 
prossimi giorni, un impegno in tal senso dovrem
mo assumere noi - in unità con altre forze di pace 
- una iniziativa volta a sollecitare presso II gover
no di Baghdad l'immediato rilascio degli ostaggi 
ai quali rinnoviamo la nostra solidancta e confer
miamo il nostro impegno affinché tornino al più 
presto liberi affinché vengano tutelali i loro diritti 
di lavoratori e di cittdini, e vengano sostenute le 
loro famiglie cancellando vergognose distrazioni 
e trascuratezze di cui il governo ha dato e dà an
cora prove 

Non ritengo dobbiamo avanzare richieste in 
questo momento, di ritiro delle nostre navi nel 
Golfo Quelle navi sono II per sostenere l'embar
go, e noi riteniamo che I embargo non debba es
sere rimosso, che, anzi, esso sia non solo compa
tibile, ma complementare alla ricerca di vie nego
ziali e di soluzioni politiche Naturalmente non 
chiedo di modificare le posizioni precedente
mente assunte, e di continuare ad esprimerle 
Quella che propongo è una valutazione di oppor
tunità politica, e di scelta del punti realmente de
cisivi al fine del perseguimento della pace Credo 
che non sia opportuno in questo momento far 
modificare II senso della nostra presenza navale 
nel Golfo, anzi, sarebbe sbagliato e non corri
spondente alla realtà della situazione comportar
si In modo da accreditare I esaurimento dell'em
bargo e il passaggio di latto ad una situazione di 
guerra 

Qualora una situazione del genere dovesse 
profilarsi, è per noi del tutto evidente, ma non 
può non esserlo per tutte le forze politiche italia
ne, che nessuna decisione potrebbe essere as-
sur)bf dal governo senza una preliminare verifica 
e un impegnativo pronunciamento del Parlamen
to sulla rispondenza di qualunque possibile atto e 
impegno alle indicazióni dell articolo I I della 
Costituzione e ai fondamentali interessi della na
zione Dobbiamo sviluppare la più ampia iniziati
va e dare il nostro maggior contributo alla crescila 
e alla diffusione del movimento di pace nel pae
se Tutte le nostre organizzazioni dalle grandi cit
tà ai centri minori, nei luoghi di lavoro e di studio, 
devono mettere al pnmo posto I impegno per la 
pace e per la ricostruzione della legalità nel Gol

fo ricercando II più largo confronto e la conver
genza con tutte le forze politiche sociali cultura
li religiose disponibili 

Con questo spirito diamo la nostra adesione, 
sulla base delle nostre proprie valutazioni e dei 
nostri obiettivi alla manifestazione promossa dal
le organizzazioni della annuale marcia Perugia-
Assisi 

In conclusione sentiamo acutamente la gravità 
del momento Oggi la guerra e la pace sono divise 
da un filo sottilissimo Non ci vuol niente per pre
cipitare nella guerra ma ugualmente ci vuole po
chissimo per passare dalla parte della pace Basta 
che ciò che si pretende giustamente la ricostitu
zione della legalità intemazionale I affermazione 
del diruto violato e cancellato dalla forza non sia 
preteso in forma di diktat e di ultimatum nemme
no in nome dell Onu 

E questo il significato politico del ripetuto ri
chiamo alla pazienza che abbiamo avanzato che 
ha trovato attenti e autorevoli ascoltatori negli in
contri che abbiamo avuto e che sta trovando 
nuovi sostenitori in questa fase cruciale della crisi 

Pazienza non vuol dire né paura né cedimento 
vuol dire certezza delle buone ragioni del diritto e 
della legalità, determinazione nel sostenerle sen
za scontri e attenuazioni fiducia che nel mondo 
di oggi, queste ragioni raccolgono sulla b»=fi di 
valori ideali e interessi un insieme di forze molto 
grandi, in grado di farle prevalere 

La motivazione che sconsiglia la logica dell'ul
timatum ha gli stessi fondamenti che ci fanno 
contrastare I fatti compiuti Anche 1 (atti compiuU 
sulla base della logica di potenza non possono 
infatti pretendere di essere accettati o subiti solo 
perché compiuti, tanto se a compierli sia stato I I -
rak, quanto se siano stati la Siria o Israele Solo su 
queste premesse la sovranità del Kuwait potrà es
sere restaurata e sarà lìbero di decidere da sé ma 
anche I Irak non sarà distrutto e gli altri conflitti 
dell'area potranno trovare condizioni meno pre
clusive alla loro soluzione e agli Stati Uniti, al 
mondo arabo e anche a noi ali Europa, ali Italia, 
sarà risparmiata una guerra senza precedenti, 
una guerra le cui conseguenze sarebbero terribili 
per i belligeranti, ma sarebbero pesantissime, in
calcolabili anche percotoro che ad essa non par
tecipassero, né direttamente, né indirettamente 

Chi é in grado di valutare le conseguenze im
mediate in termini di vite umane di distruzione 
di nsorse. di ripercussioni ambientali (si prevede 
che I eventuale distruzione dei pozzi provoche
rebbe una nube tossica di proporzioni inaudite) 
o di prevedere gli sconvolgimenti economici sui 
mercati intemazionali, nell approvvigionamento 
del petrolio? 

Chi é in grado di valutare e di controllare le 
conseguenze a media e lunga scadenza, nel,, 
mondo arabo e islamico, in riferimento agli altri 
conflitti e tensioni presenti nella regione, o alle di
namiche di tipo terroristico, nelle relazioni Nord-
Sud? Chi é in grado di valutare e controllare le ri
percussioni nei vari settori di una scena intema
zionale segnata da grandi mutamenti in una fase 
fluida di transizione, con grandi speranze e possi
bilità, ma anchecon grandi incognite e pericoli? 

Quali sarebbero gli effetti di una guerra slmile 
sulla crisi dell'Urss e dell Europa orientale? Quale 
sorte ne verrebbe per le forze del nnnovamento' 

Ecco cosa significa il mondo dell'Interdipen
denza. Non é una formula astratta. È il giudizio * 
sintetico nel quale si riassume una verità oggetti
va Viviamo in un mondo nel quale qualunque 
evento - positivo o negativo - ha ripercussioni 
globali nel quale nessuno può considerarsi al n-
paro da tali npercussioni. nel quale nessuno di
spone da solo delle risorse capaci di controllare e 
dare soluzione alle questioni ai problemi aperti,'' 
e dove solo uno sforzo solidale e consapevole di 
tutti può mobilitare le risorse indispensabili per 
affrontare problemi e questioni in campo Nessun 
principio, per quanto sacrosanto, sarebbe in prò-1 

porzione o commensurabile col prezzo di una si- -
mile guerra Econ questa visione che seguiamo e 
seguiremo il corso degli eventi, che dobbiamo in
tervenire per influenzarli Una visione volta a im
pedire, ad ogni modo una guerra, tale visione ci 
permette di procedere in modo unitano 

ANTONIO RUBBI 
Guerra o pace l'inquietante in
terrogativo che accompagna 
sin dal suo sorgere la crisi del 
Oolfo resta tuttora aperto Non
dimeno oggi si é in presenza di 
elementi di novità che conforta
no la speranza di sbocchi politi
ci e non militari La novità mag
giore, accanto a quella della 
possibile e tanto auspicata libe
razione degli ostaggi, é senza 
dubbio quella deirapertura di 
un dialogo ira Usa e Irak, tra 
Cee e Irak. tra I maggiori prota
gonisti del mondo arabo. Dob
biamo valorizzare questa novi
tà, cotta con sollievo nell'opi
nione pubblica del mondo Inte
ro, anche come un primo risul
tato delle nostre posizioni e del
le nostre Iniziative parlamentari 
e di massa. Posizioni incentrate 
sulla necessità di ripristinare la 
legalità intemazionale con 
mezzi politici, attraverso una 
forte pressione sull'aggressore 
iracheno vincendo siale tenta
zioni al ricorso all'uso della for
za sia le spinte verso un sostan
ziale disimpegno da una crisi 
che per la portata della posta in 
gioco non a caso ha coinvolto e 
mantenuta unita come mai pri
ma d'ora la Comunità Intema
zionale Non é scontato, natu
ralmente, che 11 dialogo porti al
la trattativa Ma è a questo pun
to che oggi deve decisamente 
tendere I azione politico-diplo
matica del governi e l'iniziativa 
delle forze politiche e sociali Su 
questo terreno deve esercitarsi 
oggi il massimo impegno del 
nostro partito. Le iniziative in 
programma verso la sinistra eu
ropea e governi dei paesi arabi 
sono già un contributo del Pei al 
raggiungimento dìquesto oblet-

razionalità. ÀssuMMHMWteni 
contrarie all'operalo defPOnu e 
alle risoluzioni adottate, chiede
re in questa nuova situazione il 
ritiro delle navi dal Golf*, men
tre continua l'embargo preten
dere una contestualità di solu
zione tra problemi aperti nel 
Gotto e quelli più complessivi 
deità regione medio-orientale, 
può forse servire ad alimentare 
la polemica congressuale ma 
non serve certamente ad una 
giusta comprensione degli svi
luppi della situazione e di una 
Iniziativa costruttiva per contri
buire a soluzioni d i pace. 

ANTONIO BASSOLINO 
Condivido gli accenti di Occhet
to sulla pazienza che deve ani

mare la ricerca della trattativa e 
sulla necessità di guardare al
l'oggi Infatti non si tratta tanto 
di avere lo sguardo rivolto alle 
vicende di agosto, ma di cerca
re di lare passi in avanti in rela
zione alla realtà attuale Negli 
ultimi giorni vi é slata la risolu
zione dell'Onu. che non è ac
cettabile perché sceglie la stra
da dell'ultimatum e sancisce il 
diritto alla guerra. Contempora
neamente, si stanno aprendo 
spazi per una soluzione nego
ziale della crisi Su come contri
buire ad evitare la guerra si ma
nifestano, nella nostra discus
sione convergenze, e alcune 
differenze. Per me é evidente 
che queste differenze sono in
teme ad una scelta di pace che 
facciamo tutti Oltre che sul giu
dizio da dare sulla risoluzione 
dell Onu, che ha introdotto un 
salto di qualità negativo di tutta 
la situazione, una differenza e é 
sul problema del Tornado e 
delle navi lo penso che sia giu
sto chiedere, a questo punto, e 
dopo la risoluzione dell'Onu, il 
ritirodelTomadoedellenavi E 
questo un messaggio di pace 
che il Parlamento italiano può 
dare a tutta la comunità intema
zionale. 

ADALBERTO MINUCCI 
Condivido molti elementi del
l'analisi del compagno Occhet
to, e apprezzo le iniziative di 
dialogo per una trattativa reale 
sin qui prese o annunciale Ma 
proprio per questo mi attende
vo una conclusione assai diver
sa del discorso del segretario 

Una volta stabilito che la 
guerra non risolve niente ma 
aggrava tutto, sino a una possi
bile catastrofe, una volta am
messo che un conflitto con la 
partecipazione degli Stali Uniti 
In un'area nevralgica come il 
Medio Onente non potrebbe 
certo essere delimitato a «con-
llitto tocale-, é necessario pren
dere atto che I ultima risoluzio
ne dell'Onu e le recenti decisio
ni di Bush hanno cambiato radi
calmente la situazione 

Il line esclusivo dell'operazio
ne nel Golfo non é più I embar-

Sa. slamo praticamente a una 
Ichiarazione di guerra Proprio 

per questo é indispensabile che 
Il Parlamento dichiari solenne
mente che le navi e gli aerei Ita
liani non possono essere utiliz
zati per scopi bellici, pronti a ri
tirarsi dalla zona di guerra Non 
é necessario rimettere in discus
sione le nostre posizioni di sei 
mesi fa, connesse comunque 
alla finalità dell'embargo Men-

D dbattito sulla relazione 
tre una chiara posizione dell'I
talia contro I ipotesi bellica aiu
terebbe comunque le forze che 
si battono per il negoziato. 

PAOLO BUFAL1NI 
Richiama l'Odg, firmato unita
riamente da tutti i comunisti 
della commissione Esteri del 
Senato, ed accettato come rac
comandazione del governo, nel 
quale si dice «Si prende atto 
che. anche in base alle dichia
razioni del governo, la prean
nunziata risoluzione del Consi
glio di sicurezza dell Onu non 
comporta I automatico ricorso 
ali azione militare al termine fis
sato» 

Non serve, oggi, rinnovare af
fermazioni ideali e astratte, qua
si che alcuni siano per la pace 
ed alln no Bisogna, invece, 
chiedersi come si possa giunge
re ad una soluzione politica del
la crisi del Golfo che scongiuri il 
precipitare della situazione in 
un rovinoso scontro militare. 
Tenuto ben fermo che I Irak de
ve ritirarsi dal Kuwait e deve in 
tal senso compiere subito atti 
concreti rilevanti, bisogna an
che andare avanti in un dialogo 
con I Irak che prenda in attenta 
considerazione quelle che pos
sano essere ragionevoli esigen
ze dell'lrak stesso 

Sarebbe profondamente er
rato decidere il miro delle navi 
italiane, anche perché ciò sa
rebbe uno di quegli elementi 
che incoraggerebbero in Sad
dam Hussein illusorie speranze. 
Il che porterebbe agli sbocchi 
peggiori 

La fermezza verso l'Irak nella 
crisi del Golfo deve spingere ad 
un'azione ferma per risolvere la 
questione palestinese e quella 
libanese 

La Immediata liberazione di 
tutti gli ostaggi é una primaria 
necessità di umanità e civiltà e 
contribuirebbe anche ad una 
distensione nel clima politico 

LUCIANA CASTELLINA 
Le basi per arrivare a una solu
zione politica cioè un compro
messo c'erano in realtà già il 5 
di agosto, ma se questa via non 
si é potuta neppure tentare non 
é solo per I intransigenza di 
Saddam Hussein, ma perché è 
stata preventivamente bruciata 

della Immediata e sproporzio
nata spedizkine americana nel 
Gotto 

DI questa vicenda, cosi come 
di tutte le altre occasioni nego
ziali lasciale cadere, hanno rife
rito In dettaglio la stampa inter
nazionale e molti autorevoli 
personaggi, incile occidentali. 
Il latto é che ti Bush non bastava 
Il ritiro dell Ir.ik dal Kuwait e per 
questo è tanto più- pericoloso 
affidare ora le sorti della trattati
va alle sue mani Dire solo che 
si vuole una soluzione pacifica, 
Insomma, non basta se non si 
accompagna la richiesta con 
una esplicita critica al compor
tamento di Washington e degli 
altri governi che. mandando 
truppe e armi nel Collo, I hanno 
di latto ava lato. 

La presenza delle navi Italia
ne In quelle ncque acquista co
munque - dopo la risoluzione 
dell'Onu (che non é ancora, 
purtroppo, quella sede di libera 
e egualitaria espressione dei 
popoli che auspichiamo) - un 
significato ancora più grave. Bu
sh ha infatti dichiarato che non 
avrà l'obbligo di consultare il 
proprio parlamento per decide
re, allo scadere dell ultimatum, 
l'intervento armato A quel pun
to le fonte armate degli altri 
paesi saranno di fatto coinvolte 
e sarà impossibile distinguersi, 
dicendo d i e erano II solo per 
via dell embargo Per questo, e 
per esercitare una reale pressio
ne in favore della soluzione pa
cifica, occorre chiederne I Im
mediato ritiro 

ERSILIA SALVATO 
C'è nel nostro partito un dibatti
to e una volontà di costruzione 
di contenuti di pace che, al di là 
delle mozioni congressuali, a 
me sembri chieda a noi una 
scelta nella e la messa in cam
po di atti concreti contro la 
guerra e per la pace 

Atti che sostengano quanti in 
questo momento vogliono ope
rare per scongiurare la guerra II 
ritiro delle novi e dei Tornado 
viene chiesto In questa lase in 
cui grave è la preoccupazione e 
l'allarme per I ultima risoluzio
ne dell Onu, risoluzione sba
gliala e pericolosa, non solo co
me visibile alto di coerenza 
contro soluzioni militari, contro 
guerre che non sono mai giuste. 

anche se le dichiara l'Onu 
fi ritiro delle navi e dei Torna

do viene considerato come atto 
di realismo, che può efficace
mente pesare politicamente 
perché la soluzione negoziale 
sia realmente perseguita. 

A me sembra che il nostro 
partito debba assumere questa 
domanda e questa cultura di 
pace e spingere perché il parla
mento di questo discuta, perché 
deliberi il ritiro delle nostre for
ze subito, perché con chiarezza 
esprima I assoluta indisponibili
tà del nostro paese alla guerra 
GIULIO QUERCINI 

La risoluzione dell'Onu introdu
ce un elemento non positivo di 
novità L allarme peri rischi ca
tastrofici di guerra si fa più acu
to ma la risoluzione dell'Onu 
non comporta la fine dell'em
bargo ed il passaggio alla mi
naccia di guerra come unica ar
ma per piegare Saddam Hus
sein Non c'è nessun automati
smo fra la scadenza dell'ultima
tum al 15 gennaio ed II ricorso 
alla guerra I compagni che lo 
sostengono non facilitano ma 
rendono impossibile ogni spa
zio per iniziative negoziali diver
se da quella degli Usa, a quel 
punto soli nell estrema ricerca 
di una soluzione negoziala e li
beri in caso di fallimento, di av
viare la guerra 

La richiesta di un immediato 
ritiro delle navi Italiane è inso
stenibile non solo politicamen
te, ma logicamente. Significhe
rebbe dichiarare per parte no
stra la fine dell embargo ed av
vicinare la guerra La guerra, da 
chiunque autorizzata, va in ogni 
caso scongiurata per le sue con
seguenze catastrofiche Questo 
è il punto che deve unire tutte le 
terze di pace 

Il governo italiano deve impe
gnarsi per una Iniziativa nego
ziale decisa ed autonoma della 
Cee Non può modificare gli 
obiettivi e le regole di ingaggio 
delle navi italiane, autorizzate 
dal Parlamento unicamente a 
sostegno dell'embargo Ogni 
modifica di tali obiettivi e regole 
dovrà essere preventivamente 
valutata dal Parlamento alla lu
ce della compatibilità con I arti
colo 11 della Costituzione che 
esclude I impegno dell Italia in 
guerre aggressive fuon dai pro
pri confini 

GIORGIO NAPOLITANO 
La risoluzione approvata dal 
Consiglio di sicurezza è insepa
rabile dalla proposta rivolta im
mediatamente dopo ali Irak dal 
presidente Bush Commette
remmo un grave errore se con
siderassimo quella proposta co
me ricerca di un «alibi», mentre 
essa riflette profonde Inquietu
dini americane ed europee e 
apre realmente degli spiragli 

Il sentiero resta drammatica
mente stretto ma abbiamo del
le ragioni di fiducia nella possi
bilità di evitare il conflitto e di 
ottenere il ritiro delle terze ira
chene dal Kuwait, attraverso il 
dialogo e la ricerca di una solu
zione politica accettabile per 
tutte le parti Poniamo oggi un 
problema che va molto a ld i là 
di quello della partecipazione 
italiana a un eventuale conflitto, 
poniamo il problema di evitare 
un catastrolico conflitto, e ci 
colleghiamo con tutte le terze e 
le posizioni capaci di contribui
re a questo nsultato Non ha 
senso e non è sostenibile una ri
chiesta di ritiro delle forze italia
ne spiegate nel Golfo Infine, va 
ribadito che non difendiamo 
principi astratti, ma lavoriamo 
per la pace quando perseguia
mo I obiettivo del ritiro iracheno 
dal Kuwait e quando ci muovia
mo per I affermazione dell au
torità dell Onu contro politiche 
aggressive e destabilizzanti 
Dobbiamo guardare al futuro e 
costruire un ordine mondiale 
che garantisca via via sicurezza 
e giustizia nel Medio Oriente e 
in ogni altra area 

GIANNICUPERLO 
Siamo di fronte a segnali con
traddittori e a spinte che si rivol
gono ad una soluzione militare 
per la cnsi L'automatismo in
trodotto dalla risoluzione del-
I Onu è un rischio grave di aval
lo per le forze più radicali in 
ambito Usa Abbiamo scelto di 
chiedere il ritiro delle navi italia
ne come segnale politico affin
ché il governo italiano premes
se sull Onu per evitare, in ogni 
modo, uno sbocco militare Og
gi comunque la guerra non è un 
dato di fatto Credo utile che si 
chieda immediatamente al go
verno una dichiarazione di indi
sponibilità ad essere coinvolti in 
azioni di guerra, cioè un rifiuto 

esplicito della soluzione milita
re a partire dall uso di basi Usa 
e Nato In territorio italiano 

Complementare a ciò è la ri
chiesta di ritiro di tutte le armi di 
attacco e di lune le forze (in 
particolare le forze Usa in Ara
bia) superiori ali applicazione 
dell embargo Deve scendere in 
campo un movimento di massa 
che unitariamente rivendichi la 
sola soluzione legittima e cioè 
quella politica e negoziale 

LUCIO MAGRI 
Non mi convince la relazione di 
Occhetto Ci sono momenti in 
cui ogni discorso complicato, 
ogni nnvio delle scelte diventa 
complicità L attuale è uno di 
questi La guerra è ancora evita
bile ma è diventata molto più 
probabile e molto più vicina, bi
sogna dunque fare tutto ciò che 
si può prima che sia tardi 

Per noi comunisti e per la si
nistra dunque questo vuol dire 
modificare quel) atteggiamento 
di prudente sostegno alle deci
sioni americane con il quale ci 
si illuda di frenarne e spegnerne 
la spinta ali intervento armato 

L amministrazione america
na non aveva in venta mai na
scosto di ritenere la guerra ne
cessaria e leggittima ove I em
bargo non tosse risultato suffi
ciente a imporre ali Irak una re
sa senza condizioni Ma ora che 
lutto diventa evidente eche per 
altro cresce una consistente op
posizione negli stessi Stati Uniti, 
non si può fare più finta di nien
te 

Dunque I ) occorre esprime
re un giudizio negativo nell ulti
ma risoluzione dell Onu Perché 
autorizza di fatto azioni di forza 
Perché cosi è stata posta e inter
pretata dagli Usa Perché dele
ga agli Usa la decisione finale e 
anche la gestione dell eventua
le trattativa Non emerge un go
verno mondiale ma un mono
colore americano 2) Occorre 
chiedere il ritiro immediato del
le navi e degli aerei italiani Era
no andati per garantire I embar
go Ora che ali ordine del gior
no è la guerra non solo deve es
sere chiaro che non accettere
mo in quel caso parteciparvi, 
anche se I Onu la legittimasse, 
ma occorre un alto politico 
tempestivo e adeguato che isoli 
e ostacoli le forze oltrazlste 3) 
Occorre entrare nel merito di 
una possibile soluzione politica 

(contenuto, tempi, protagoni
sti) e costruire su questo un 
movimento di popolo Non si 
crea un movimento senza chia
rezza e coerenza di posizioni e 
di comportamenti 

LUIGI COLAJANNI 
Dobbiamo esprimere un forte 
no alla guerra, esercitare una 
pressione politica di istituzioni e 
di massa che può incidere e già 
incide anche negli Usa 

Ma deve essere uno schiera
mento vasto, che non avremo, 
se per prima cosa ci dissociamo 
dalla risoluzione Onu (votata 
datl'Urss e sostenuta da tutti i 
partiti socialisti europei) 

Non ignonamo che dopo la 
risoluzione Onu c'è stata una ri
sposta positiva dell Irak alle of
ferte di trattativa Possiamo unir
ci alla sinistra ed a tutti i pro
gressisti sulla richiesta di trattati
ve vere non condotte solo dagli 
Usa, sul (ermo rifiuto di ogni au
tomaticità Nel ricorso alle armi 
anche dopo il 15 gennaio e 
questo faremo nel Parlamento 
europeo L'Onu deve conqui
stare ancora legittimità nel cor
so di questa crisi, ma chi nega 
che possa e debba acquisirla al
lora vuole o accetta una ego-
monia Usa Possiamo essere 
uniti nel sostenere il vertice Cee-
Lega araba dell 11 dicembre a 
Strasburgo e possiamo eh ledere 
che I Italia faccia come la Fran
cia che ha avanzato proposte 
sui confini 11 futuro governo, i 
pozzi petroliferi del Kuwait ecc 
indicando un terreno completo 
di trattativi 

Embargo e trattativa furono le 
ragioni, tutt ora valide per cui 
I Italia inviò le navi nei Golfo Se 
dall embargo si dovesse passa
re alla guerra esse dovranno es
sere mirate Chiedere il ritiro 
adesso significa dare per scon
tato che la guerra è inevitabile e 
le trattative inutili in partenza 

ARMANDO COSSUTTA 
Non condivido i giudizi clamo
rosamente e forzatamente «otti
mistici» de XUmtù che non cor
rispondono ai fatti e ritengo Ina
deguata la linea proposta da 
Occhetto Non vi colgo la coe
renza necessaria rispetto alla 
accentuati gravità della situa
zione e alle drammatiche con
seguenze che ne possono den-
vare 

Il pencolo di guerra permane 
ed è incombente 11 nostro com
pito principale è di agire per 
scongiurare la guerra Per que
sto dobbiamo sviluppare Incisi

ve iniziative politiche e promuo
vere o sostenere grandi manife
stazioni di massa 

I comunisti devono chiedere 
che il governo italiano 1 ) si dis
soci dall ultima nsoluzione dcl-
I Onu e dichiari che I Italia non 1 
parteciperà a nessuna azione di 
guerra, anche se «autorizzata» , 
dall Onu, 2 ) decida 1 Immedia
to rientro delle navi e degli aerei 
dal Goffo- 3 ) neghi in modo as
soluto agli Usa I utilizzazione di 
basi navali ed aeree dislocale 
sul nostro temtono nazionale. 
4 ) si adoperi per convocare ' 
una conferenza di pace sul Me
dio Oriente per porre fine alle 
aggressioni di Irak, di Sina, di 
Israele in Kuwait, in Ubano in 
Palestina 

GAVINO ANGIUS 
Molte posizioni politiche sulla 
crisi del Golfo di partiti, di Go
verni, di singole personalità so
no andate, progressivamente 
cambiando in questi mesi L'a
zione di tutte le forze di pace 
non è stata vana La presenza 
militare nel Golfo non ha contn-
buito a risolvere la crisi 

Ora si cercano nuove vie poli-
' Oche e diplomatiche Ma ciò 

poteva essere fatto da quattro , 
mesi Bush ora tratta con Sad
dam ma ci ricordiamo tutti co
me prima Bush ha definito Sad
dam La risoluzione della crisi 
va ricercata globalmente La ri
soluzione dell Onu che intima 
I ultimatum ali Irak per il ritiro 
dal Kuwait pone in forme nuo
ve, rischi altissimi di guerra Es
sa è negativa In ogni caso I Ita
lia non deve partecipare ad una 
guerra 

Questo deve essere per noi 
un punto di principio, anche se 
la guerra fosse -autorizzata- dal-
I Onu E lo dobbiamo chiedere 
dal Parlamento 11 non nfinan-
ziamento della missione milita
re italiana nel Collo, la non au
torizzazione ali uso di basi mili
tari collocate nel territorio italia
no il richiamo delle forze navali 
e aeree nel Golfo, costituirebbe
ro atti politici precisi tesi a dis
suadere quelle forze interne e 
intemazionali che non escludo
no o puntano alla guerra Dob
biamo perciò impegnarci tutti a 
nlanciare su queste basi un for
te movimento per I a pace 

Ne» dibattito sono anche In* , 
torvMtuU I compagni Glusep- " 
peCMarante, Claudio Petruo- : 
eloti, Ugo Picchioli , Fulvia ' 
Bandoli; dtH loro Interventi > 

daramo conto •uccasslva- > 

ritenta sul giornale. 
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